                                                           Pagine corsare

                                                 (omaggio a PPP)

“Il nostro è un paese senza memoria e verità, ed io per questo cerco di non dimenticare”.  

Le parole di Pier Paolo Pasolini conservano un’attualità evidente che non dipende soltanto dalle sue doti letterarie ma dalla capacità di unire la sua vocazione poetica e dunque la scrittura a un costante impegno storico e antropologico , mirato a scavare e far luce nelle voragini di silenzio, omertà, omissione che hanno minato da sempre il farsi della vita pubblica nel nostro paese.

Il messaggio scritto e la narrazione cinematografica in lui sono stati sempre profondamente concepiti e costruiti attorno all’idea di divulgare memoria e interpretazione dei fatti a partire proprio da quella quotidianità e da quell’essenza biografica che troppo spesso rischiano di scomparire dentro i massimi sistemi di un teorema storico, traslato e falsato.

Questo teorema, dopo aver aggirato l’ostacolo dei soggetti vivi e immersi nei fatti, si avvia comodamente al suo trionfale enunciato costruito su una solida piattaforma di menzogna, pilotata e alimentata dall’alto.

Non mi interessa, qui, rendere un omaggio all’arte di Pasolini, al suo multiforme impulso creativo, mi preme piuttosto evidenziare ciò che più deve farci sentire il peso della sua assenza: l’impegno della sua opera a scendere tra la gente per risalire con un messaggio sporco di strada e ingiustizia da sbattere davanti ai Signori dell’ombra che di quelle tante vite decidono, fingendosene i rappresentanti. E l’impegno a denunciare coi nomi e i fatti i mercenari di quelle esistenze, i loro depistaggi e i furti commessi ai danni della memoria civile del paese.

Facciamo ancora una gran fatica a riconoscere questo aspetto fondamentale dell’arte di Pier Paolo Pasolini. L’impegno che gli fa mettere la faccia ben in vista mentre si spara sulla barricata.

Le sue sono battaglie di retroguardia, dove si muore per certo e senza che i compagni che hai cercato di proteggere con tutte le tue forze possano fermarsi anche solo per seppellirti.

Anche in occasione delle recenti considerazioni sulle circostanze della sua morte continuano ad affiorare commenti e pareri imbarazzanti che dimostrano come sia difficile cogliere, e ancor più manifestare, la sua eredità di azione e denuncia.

Se solo abbiamo paura a riconoscerla nella sua persona, come potremo essere scrittori e giornalisti che guardano con coscienza critica alle situazioni che è nostro dovere raccontare?

Mostrata la nostra incapacità e debolezza, di sicuro troveremo chi ci consiglierà come meglio far uscire il racconto, chi ci indicherà le fonti, ripulite e corrette, e poi finiremo per non accorgerci più neppure della nostra “mutazione genetica” e tutto ci sembrerà naturale e necessario.

“E voi siete, con la scuola, la televisione, la pacatezza dei vostri giornali, voi siete i grandi conservatori di questo ordine orrendo basato sull’idea di possedere e sull’idea di distruggere. Beati voi che siete tutti contenti quando potete mettere su un delitto la sua bella etichetta. A me sembra un’altra delle tante operazioni della cultura di massa. Non potendo impedire che accadano certe cose, si trova pace fabbricando scaffali”(dall’intervista di Pasolini a Colombo, pubblicata postuma l’8 novembre 1975).

Come accade ogni giorno a tutti coloro che ricoprono pubblici incarichi e non si interrogano sulle responsabilità e le decisioni di chi , qualche gradino più in alto, dispone i loro atteggiamenti, s’impossessa del loro linguaggio , annulla ogni possibilità di opposizione.

Questa gente finisce per ignorare perfino l’ombra dei burattinai che agitano i fili dei propri personaggi, e si rende complice , in modo ancor più grave e sconcertante, di un ordine malato che mutila le coscienze e uccide con la cerimonia e il sorriso. 

La nostra è una storia faticosa e violenta ed è una storia difficile da testimoniare fino in fondo, perché il prezzo rischia di essere altissimo, come quello pagato dal signor PPP e dagli altri della retroguardia.

L’Italia è un paese di stragi, che hanno colpito i singoli e le masse, una guerra civile di Potere e Corruzione dove la regola dell’economia è deflagrata all’interno, contaminando la mano di chi di volta in volta si trovava a spingere le leve che innescavano il cambio dei capi e i detonatori delle bombe.

Ci sono tanti nomi, nient’altro che sigle e codici, legati ad altri nomi di uomini che hanno esercitato la politica e sono stati a capo di imprese, dandosi il cambio e scegliendo gli eredi migliori del loro vangelo.

Ora, io dico, se si cercasse di fare chiarezza su questi nomi e i documenti che li inchiodano alle loro responsabilità o ne dimostrano il coinvolgimento in ambienti dai quali sono scattati gli ordini del Terrore, la coscienza civile e la memoria del paese farebbe un indubbio balzo in avanti e riuscirebbe a liberarsi delle tante ombre che ancora ne inficiano le scelte, in ogni momento in cui la vita del cittadino si incontra e si confronta coi propri governanti.

Perché noi leggiamo una storia piena di sparizioni e testimonianze interrotte e la nostra memoria si muove di continuo su un terreno alluvionale dove non si può costruire nulla, se non col rischio di alzarsi una mattina e vedere una casa piena di crepe col pavimento sprofondato. 

Quando non ci sono elementi sufficienti per giudicare, avventurarsi in una decisione è rischioso ed esistono buone probabilità di sbagliare.

Ogni volta che eleggiamo i nostri rappresentanti ci accade qualcosa che è profondamente legato al punto in cui si sono perse le informazioni che riguardano la nostra identità.

Se non so cosa è successo alla stazione di Bologna, cosa sull’Italicus, chi c’è dietro il rapimento di Moro e la strage della sua scorta, se non conosco i nomi di chi stava dentro la P2 e che diavolo ha combinato la P2, continuerò ad essere apolide e straniera nel mio paese, continuerò ad essere divisa dalla mia memoria. 

Ecco perché è importante quello che ci insegna Pier Paolo Pasolini con la sua ricerca costante, instancabile, al di là delle minacce e dei processi: ci segna a esigere di sapere.

E se non abbiamo il coraggio per questo , allora non lo abbiamo per nulla che vale la nostra vita dentro il nostro paese.

Non è tanto la ricerca verso la verità, perché la verità non è mai una sola né assoluta né tanto meno rivelata, ma si tratta di togliere quel velo che spesso nasconde troppo e viene affrettatamente calato sulle cose perché si dimentichino.

E’ necessario di fronte a una politica e un’economia corsare essere corsari nella scrittura e nella denuncia. Battersi nella retroguardia e su navi di fortuna, avere il coraggio dell’incursione, in ogni momento.

Per PPP, per gli 85 morti di Bologna, per Capaci e Palermo, per il nostro paese.

Sulla memoria interrotta del nostro paese e l’impegno di Pier Paolo Pasolini , Il Petrolio delle stragi , Gianni D’Elia, Effigie 2006, un testo che ha ispirato questo mio articolo.
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